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A giugno sono entrate in funzione le nuove funivie 
del Monte Bianco che sostituiscono la storica infra-
struttura voluta dall’intraprendente Lora Totino nel 
dopoguerra e che collegherà ancora per poco (i la-
vori di demolizione sono imminenti) Courmayeur con 
i 3462 m di Punta Helbronner, per decenni punto di 
accesso privilegiato al massiccio del Monte Bianco 
dal versante italiano.
Il vecchio impianto, insieme alla “Liason” – l’ardito 
collegamento a fune con l’Aiguille du Midi sopra Cha-
monix realizzato grazie alla straordinaria soluzione 
del pilone sospeso nei pressi del Col del Flambeau 
– costituiva la cosiddetta “Funivia dei Ghiacciai”, vero 
Infrastrutture di vetta
La nuova funivia che mette in 
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Roberto Dini
Politecnico di Torino
e proprio gioiello della tecnica ingegneristica dell’e-
poca ideato dall’ingegnere Vittorio Zignoli. 
Il nuovo impianto, realizzato dal consorzio Cordée 
Mont Blanc per le opere di ingegneria e dalla Dop-
pelmayr per quanto riguarda gli impianti a fune, è co-
stituito da due tronconi: il primo che collega la nuo-
va stazione di valle a Pontal di Entrèves con quella 
intermedia ai 2173 m del Pavillon e il secondo che 
raggiunge la stazione sommitale a Punta Helbronner. 
Le opere architettoniche sono a firma dell’architetto 
ligure Carlo Cillara Rossi  la cui scelta è stata quella 
di incentrare molto la concezione degli spazi a parti-
re dall’effetto di meraviglia e di stupore da parte dei 
fruitori del futuro impianto, mettendo in mostra lo 
straordinario scenario del Monte Bianco attraverso lo 
spazio costruito.
L’architettura dunque come elemento di mediazione 
tra i visitatori e lo scenario montano e glaciale. Non 
a caso il vetro e l’acciaio sono i materiali prevalen-
ti, così come l’organicità dell’impianto volumetrico e 
spaziale degli edifici che si modella a seconda delle 
viste e dei panorami. Questa idea di totale “panorami-
cità” di tutto il sistema è presente anche nelle cabine 
della funivia che sono rotanti e interamente vetrate 
consentendo una fruizione completa del paesaggio 





Le tre stazioni sono state concepite in modo diffe-
rente come elementi unici a seconda del contesto 
naturale in cui si trovano, mutevole con l’innalzarsi 
della quota, e con le diverse possibili inquadrature 
che il paesaggio può offrire. 
Quella di valle, ad Entrèves è stata concepita come 
una grande copertura sinusoidale costituita da travi 
reticolari incurvate che presenta fronti aperti e ospita 
tutti gli spazi di accesso all’impianto, di accoglienza 
e di servizio. Tale forma, secondo l’intenzione del 
progettista, dovrebbe contribuire a un effetto di mi-
metismo sul fondovalle, in quanto risulterebbe in tal 
modo visibile solo su tre lati, sfuggendo così anche 
agli effetti prodotti dal soffio della valanga del Toula. 
Anche la stazione del Pavillon riprende il concetto di 
accostare superfici incurvate per le grandi coperture 
in zinco/titanio al fine di legarsi con le “alternanze na-
turali” del contesto. 
Il complesso, oltre agli spazi di accesso alle cabine e 
ai locali tecnici per gli impianti a fune, presenta una 
grande varietà di ambienti a uso pubblico: un’area 
commerciale, un ristorante con terrazza panoramica 
e una sala cinematografica di cento posti. L’edificio 
della vecchia stazione sarà recuperato e adibito a 
museo storico, grazie anche alla presenza del vec-
chio impianto tecnologico che verrà messo in mostra 
per conservarne la memoria. 
Vi è infine la stazione sommitale che ospita gli appa-
rati tecnologici, i percorsi per l’accesso e il transito 
dei visitatori, i servizi e un piccolo spazio di ristoro. 
La struttura, caratterizzata da eroici sporti aggettanti 
e vetrate che incorniciano alcuni scorci delle monta-
gne circostanti, culmina nella grande terrazza circola-
re di 14 m di diametro posta nel punto più alto della 
struttura e che permette una vista a 360° su tutto il 
massiccio e gli altri 4000 delle alpi occidentali. 
Anche per questo edificio la metafora geologica rap-
presenta lo spunto che retoricamente è stato caval-
cato per contribuire a un armonioso inserimento nel 
contesto roccioso della cresta. 
Tutto il progetto sembra dunque giocarsi sulla du-
plice valenza da un lato di macchina che “produce” 
paesaggio e dall’altro di struttura che attraverso l’or-
ganicità delle sue superfici ricerca l’integrazione con 
la morfologia del territorio.
Negli ultimi anni, a interventi come questo – relativi 
alla realizzazione di impianti di risalita e di collega-
menti via cavo in alta quota – ha quasi sempre fatto 
seguito un acceso dibattitto sulla legittimità o meno 
di tali opere, facendo passare gli esiti progettuali nel-
la maggior parte dei casi in secondo piano. 
Per quanto riguarda la nuova funivia del Monte Bian-
co sarebbe auspicabile che l’apertura di questa nuo-
va infrastruttura coincidesse con l’inizio di una con-
creta operazione di recupero del versante italiano del 
massiccio nel suo insieme, la cui ricchezza di storie e 
vicende (dall’alpinismo alla scienza, dalla letteratura 
alla geologia) è ancora in attesa di un progetto di va-
lorizzazione culturale di ampio respiro. 
Fotografie di Roberto Dini.
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